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Sintesi e conclusioni
 
 
 
 
 
Executive summary

Il Rapporto sul Ben-vivere 2026, giunto all’ottava edizione, è il frutto di 
un lavoro di ricerca che prosegue ormai da otto anni sugli indicatori del 
Ben-vivere e della generatività dei territori italiani. Un lavoro che conti-
nua a voler avere l’ambizione di offrire uno strumento utile ai cittadini, 
organizzazioni private, società civile e istituzioni per diventare protagoni-
sti consapevoli e attivi delle scelte, azioni e politiche di transizione sociale 
e civile locale. 

Anche quest’anno, la ricerca è stata coordinata da NeXt Nuova Eco-
nomia per Tutti APS ETS, con il supporto del Festival Nazionale dell’E-
conomia Civile, di Federcasse BCC-CR, la media partner di Avvenire e il 
finanziamento di Fondo Sviluppo.

Nella presente edizione, in continuità con l’impostazione introdotta 
nel 2025, l’analisi territoriale è condotta su 53 Aree vaste (Metropolitane, 
Diffuse e Autonome) che, rispetto alla tradizionale suddivisione provin-
ciale, risultano maggiormente rappresentative delle esigenze dello svilup-
po locale economico e integrale, essendo in oltre l’80% dei casi corrispon-
denti alle aree di afferenza delle Camere di Commercio.

Il Rapporto sul Ben-vivere 2026 si colloca in un contesto globale carat-
terizzato da policrisi e da una diffusa società dell’angoscia, in cui l’indi-
vidualismo e la frammentazione della sfera pubblica minano la coesione 
sociale e il Bene Comune. In risposta a queste sfide, la ricerca adotta il 
paradigma dell’Economia Sociale e Civile, spostando l’analisi dalle sin-
gole province a 53 Aree vaste per catturare la dinamica socio-economica 
locale e la multidimensionalità del vivere bene. L’obiettivo principale del 
Rapporto è indagare le determinanti della felicità, analizzando il divario 
tra la realtà misurata dagli indicatori statistici (Ben-vivere Reale) e il vissu-
to soggettivo dei cittadini (Ben-vivere Percepito), con una particolare at-
tenzione al ruolo della generatività e della capacità di pensarsi comunità.

Il Rapporto è articolato in quattro capitoli e 9 appendici di approfon-
dimento.
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Il primo capitolo riporta le analisi sul Ben-vivere 2026 attraverso il 
confronto tra il dato reale, basato su indicatori statistici da fonti ufficiali 
raggruppati in otto dimensioni, e quello percepito, derivante dalla survey 
nazionale sulla generatività condotta su un campione di 6.000 cittadini. 
Questa distinzione è fondamentale per mappare il divario tra la realtà 
misurata dagli indicatori e il vissuto soggettivo, permettendo di osservare 
come la felicità sia più strettamente legata alla percezione territoriale che 
ai soli dati oggettivi.

L’indagine prosegue nel secondo capitolo con un approfondimento 
sulla Generatività in Atto, intesa come la capacità intenzionale degli indi-
vidui di agire per il Bene Comune. In questa sezione, il costrutto statisti-
co viene riformulato per focalizzarsi su tre determinanti: la generatività 
sociale, legata all’impegno civile; quella economica, espressa attraverso il 
voto col portafoglio; e quella lavorativa, che riguarda l’attitudine creativa 
e cooperativa professionale.

Il terzo capitolo introduce un’innovazione metrica di rilievo, ovvero 
l’Indice di Sviluppo Umano Comune (CHDI). Tale indicatore integra i tre 
pilastri tradizionali dell’Indice di Sviluppo Umano (HDI) delle Nazioni 
Unite – salute, istruzione e reddito – con un quarto pilastro relazionale 
dedicato al senso di comunità. L’analisi confronta il posizionamento dell’I-
talia con gli altri Paesi europei e scende nel dettaglio delle Aree vaste, 
distinguendo tra il senso di comunità generale e quello puramente civile.

Il quarto capitolo affronta, da un punto di vista teorico ed empirico, 
la sfida etica per un’economia del pensiero-azione. Attraverso l’approccio 
della Civil Thinking-Action Economy (CiTA-E), validato da stime econome-
triche, il Rapporto dimostra come il benessere derivi da una filiera che 
parte dal pensiero critico che attiva, a cascata, le virtù, l’intelligenza rela-
zionale, le emozioni funzionali e le esperienze generative. Il capitolo è ar-
ricchito da quattro casi studio: l’analisi delle cooperative nel settore della 
ristorazione, l’indagine sul potenziale generativo e l’uso dell’Intelligenza 
Artificiale tra i giovani di un Istituto Statale Superiore di Pontassieve, il 
processo di capacitazione per la sostenibilità delle imprese manifatturiere 
di Torino e il rapporto fra presenza del credito cooperativo e i livelli di 
inclusione finanziaria.

Infine, il volume è corredato da una serie di appendici tecniche che 
garantiscono la trasparenza scientifica, riportando i metadati degli indi-
catori, la corrispondenza geografica tra province e Aree vaste, i questio-
nari integrali delle survey e le note metodologiche sulla costruzione degli 
indici compositi e sulla ricalibratura del campione.



11Sintesi e conclusioni

Risultati chiave

1.	 Convergenza e Nuove Diseguaglianze. Oltre il 90% delle Aree vaste si 
attesta su rating intermedi (BBB o BB), mostrando una tendenza al livel-
lamento nazionale. Tuttavia, si osserva una polarizzazione crescente in 
dimensioni critiche come l’Economia e la Sicurezza, con una marcata ero-
sione della “classe media” dei territori.

2.	 Il Divario tra Realtà e Percezione. Esiste una sistematica sottostima della 
realtà da parte dei cittadini, particolarmente grave nella Sicurezza (sco-
stamento di 20,9 punti) e nella Demografia e Salute (12,6 punti). Al con-
trario, dimensioni esperienziali come l’Ambiente e le Reti di Connessione 
tendono a essere sovrastimate rispetto ai dati oggettivi.

3.	 L’Importanza del Senso di Comunità. L’introduzione dell’Indice di Svilup-
po Umano Comune (CHDI) dimostra che la partecipazione e il senso di 
appartenenza spiegano la soddisfazione di vita meglio del solo reddito o 
della salute. Nei Paesi europei più fragili, la dimensione comune arriva a 
incidere per oltre il 40% sul livello di sviluppo umano complessivo.

4.	 Generatività come Volano di Benessere. I territori con livelli di genera-
tività superiori alla media registrano performance di Ben-vivere reale 
(+4,1%) e percepito (+4,0%) significativamente migliori. L’agire gene-
rativo non è solo un dovere civico, ma una disposizione che aumenta la 
percezione di senso e direzione della propria vita.

5.	 La dinamica del Pensiero-Azione. La felicità non è casuale, ma il risul-
tato di un processo che parte dal pensiero critico (“pensiero pensante”), 
il quale attiva le virtù e l’intelligenza relazionale, traducendosi in azione 
generativa e in una visione dell’economia a somma positiva.

6.	 L’Impatto dell’Intelligenza Artificiale. Un uso intensivo dell’IA tramite 
smartphone tra i giovani è associato a una riduzione del 30% della gene-
ratività in atto, suggerendo un deterioramento del potenziale creativo e 
relazionale delle nuove generazioni.
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Piste di lavoro

7.	 Diffondere in organizzazioni e istituzioni l’approccio della Civil Thinking-
Action Economy, come prospettiva operativa e culturale dell’economia so-
ciale e civile. È necessario promuovere un modello economico che metta al 
centro il pensiero sociale e civile, superando il riduzionismo del “pensiero 
calcolante” per orientare intenzionalmente le scelte economiche verso il 
Bene Comune. C’è bisogno di elaborazione culturale e di riforme.

8.	 Rafforzare i Corpi Intermedi. Associazioni, cooperative e reti d’impresa 
devono essere valorizzate come spazi essenziali per “pensarsi comunità” 
e per trasformare l’energia critica individuale in processi economici a 
somma positiva.

9.	 Politiche di Sussidiarietà Circolare. Le amministrazioni pubbliche devo-
no investire maggiormente in politiche per le comunità, adottando stru-
menti come l’amministrazione condivisa e il social public procurement per 
co-programmare e co-progettare il benessere territoriale.

10.	Capacitazione per la Sostenibilità delle PMI. Per il settore manifatturiero, 
la transizione ESG richiede l’investimento in Capitale Sociale (reti) e Ca-
pitale Umano (conoscenza) per trasformare gli stimoli esterni in effettiva 
capacità generativa.

11.	Attivazione di reti di cooperazione (distretti di economia sociale e civile 
e/o filiere 100% cooperative) per aumentare la capacità di impatto delle 
cooperative nel settore della ristorazione, ma anche per aumentare i li-
velli di inclusione finanziaria.

12.	Promuovere la Felicità Attiva dei Giovani. Occorre colmare il gap tra l’e-
levata consapevolezza dei giovani e il loro basso impegno sociale tramite 
percorsi di alfabetizzazione all’Economia Sociale e Civile e la creazione di 
spazi di comunità che favoriscano la partecipazione diretta.

Il Ben-vivere 2026 – tra realtà e percezione

Il primo capitolo del Rapporto analizza il Ben-vivere dei territori italiani 
adottando come unità amministrativa quella delle 53 Aree vaste (Metro-
politane, Diffuse e Autonome). La metodologia si basa sulla costruzione di 
indicatori compositi normalizzati su una scala 70-130, aggregati tramite il 
Mazziotta-Pareto Index (MPI), che penalizza i territori con una eccessiva 
variabilità interna tra le diverse dimensioni.
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Risultati e Dinamiche dei Rating

Il quadro generale restituisce una situazione di convergenza verso le classi 
di rating medie, con oltre il 90% delle Aree vaste che si attesta su rating 
BBB o BB. Rispetto al 2025, si osserva un aumento delle diseguaglianze 
interne in dimensioni specifiche, con una marcata erosione della “classe 
media” dei territori in ambito soprattutto economico. L’Ambiente risulta 
la dimensione più virtuosa con il 79,2% delle Aree vaste in upgrade e 
nessun downgrade. Il miglioramento è trainato dalla riduzione dell’in-
quinamento (-14,04%) e dall’aumento delle energie rinnovabili (+2,93%).

Al contrario, la Sicurezza è la dimensione più critica, con il 43,4% dei 
territori in declassamento. Si registra un aumento degli omicidi (+1,43%), 
dei reati contro le persone (+6,74%) e dei reati economici (+2,14%).

La dimensione Economia, Finanza e Prossimità evidenzia una profon-
da spaccatura geografica: upgrade concentrati al Nord (Bologna, Milano 
e Torino in AAA) e downgrade nel Mezzogiorno (22,7%).

Il Capitale Umano e Occupazione registra una situazione stabile nel 
47,2% dei casi, con un blocco di testa (Bologna, Milano, Roma) che si 
mantiene in classe AAA.

Il Divario tra Ben-vivere Reale e Percepito

Una novità metodologica rilevante è il confronto con l’indicatore del Ben-
vivere Percepito, rilevato tramite survey su 6.000 cittadini. I dati mostrano 
una sistematica sottostima della realtà da parte dei rispondenti, soprat-
tutto nella Sicurezza, dove lo scostamento è di 20,9 punti (si percepisce 
più insicurezza di quella che emerge dai dati reali), e nella Demografia e 
Salute, dove la sottostima è in media di 12,6 punti e risulta più accentuata 
nelle aree diffuse/autonome (15,6 punti) rispetto alle metropolitane.

Al contrario, nelle dimensioni dell’Ambiente e delle Reti di Connessio-
ne i cittadini tendono a valutare il proprio territorio in misura migliore 
rispetto a quanto rilevato con i dati oggettivi: rispettivamente, per l’Am-
biente +1,2 punti e per le Reti di Connessione +4,0 punti.

Per la nostra felicità conta più la percezione della realtà

Il Rapporto quantifica la relazione tra Ben-vivere (sia reale che percepito) 
e diverse misure della felicità (soddisfazione di vita e senso di vita) attra-
verso i coefficienti di correlazione di Pearson. I risultati mostrano un di-
vario netto: il rapporto fra il percepito è sempre più alto rispetto a quello 
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con il reale. In particolare, la correlazione del Ben-vivere percepito con 
la Soddisfazione di vita (felicità edonica) è pari a 0,8360 e quella con il 
Senso di vita (felicità eudaimonica) è pari a 0,8367, mentre le correlazioni 
scendono a 0,4833 per la soddisfazione e 0,4559 per il senso di vita nel 
caso del Ben-vivere reale.

Dunque, sebbene siano dati statisticamente solidi, gli indicatori ogget-
tivi riescono a spiegare solo una parte limitata della felicità dichiarata.

Le ragioni di un simile risultato dipendono da quattro elementi:
1.	 	Soggettività intrinseca della felicità. Essendo la felicità una misura 

del vissuto interiore, è naturale che sia più sensibile a come un citta-
dino sente il proprio ambiente piuttosto che a quante biblioteche o 
piste ciclabili siano censite nei database ufficiali.

2.	 	Il peso delle aspettative. In territori economicamente molto struttu-
rati, i cittadini possono avere aspettative più alte; questo genera una 
valutazione percepita più severa anche a fronte di dati reali positivi, 
influenzando negativamente la felicità dichiarata.

3.	 	L’effetto delle narrazioni locali. La valutazione soggettiva risente 
del capitale sociale e delle narrazioni circolanti nel contesto di rife-
rimento, che possono amplificare o mitigare i dati oggettivi.

4.	 	L’accessibilità effettiva. Un servizio può essere presente sulla carta 
(Ben-vivere Reale), ma se il cittadino lo percepisce come distante o 
di difficile fruizione, questo non si tradurrà in una sua percezione 
positiva del benessere.

La nuova generatività in atto

Il secondo capitolo ridefinisce il costrutto della Generatività in Atto, in-
tesa come l’agentività delle persone, cioè la capacità di agire intenzional-
mente per il Bene Comune.

Dettagli Metodologici e Affinamento dell’Indicatore 
della Generatività in Atto

Quest’anno si è proceduto con un aggiornamento dell’indicatore compo-
sito della Generatività in Atto, escludendo variabili che non dipendono da 
una scelta attiva rinnovabile frequentemente, ma da abitudini o condizio-
ni strutturali (es. avere figli, essere NEET o fare la raccolta differenziata). 
L’analisi fattoriale ha portato la varianza spiegata dal costrutto al 96,63%, 
individuando tre determinanti principali:
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1.	 	La Generatività Sociale (Agire Civile), basata su volontariato, dona-
zioni, scelte di equità intergenerazionale, partecipazione politica e 
sociale, accoglienza e scelta di un intermediario finanziario sosteni-
bile (come presidio territoriale di comunità).

2.	 	 La Generatività Economica (Agire nel Mercato), definita da 
acquisti sostenibili (scelte economiche orientate all’impatto am-
bientale e sociale, acquisto di prodotti ESG e loro percentuale nel 
carrello), ricerca di informazioni ESG e partecipazione culturale/
sportiva.

3.	 	La Generatività Lavorativa (Attitudine), caratterizzata da approccio 
cooperativo, leadership diffusa, creatività e aspettative (che non ci 
fanno accontentare passivamente di quello che già abbiamo).

Evidenze Territoriali e Impatto sul Benessere 
della Generatività in Atto

Le Aree vaste del Sud e delle Isole presentano livelli di generatività signi-
ficativamente più bassi, con un valore medio di 99 contro 100,8 del resto 
del Paese. Il gap è massimo nella generatività economica (98,4 vs 101,3).

I territori con generatività sopra la media nazionale registrano per-
formance migliori sia nel Ben-vivere Reale (+4,1%) che nel Ben-vivere 
Percepito (+4,0%).

La generatività risulta essere fortemente associata all’avere uno scopo: 
i cittadini nei territori più generativi riportano un senso di vita superiore 
del 3,3% rispetto a quelli meno generativi.

Per uno sviluppo umano comune

Il terzo capitolo introduce l’Indice di Sviluppo Umano Comune (CHDI 
- Common Human Development Index), che integra i tre pilastri tradi-
zionali dell’Indice di Sviluppo Umano (HDI) dell’ONU (Reddito, Salute, 
Istruzione) con un quarto: il Senso di Comunità.

Il CHDI in Europa: un confronto con l’HDI

L’introduzione della dimensione di comunità modifica significativamente 
i ranking dei paesi europei. Ad esempio, l’Italia perde 9 posizioni nel 
ranking europeo rispetto all’HDI tradizionale.
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Nei Paesi più fragili, la dimensione di comunità è la leva decisiva. In 
Macedonia del Nord incide per il 58% sullo sviluppo umano totale, in Ita-
lia per oltre il 40%. Inoltre, mediamente, la partecipazione rappresenta il 
37,1% del contributo complessivo al CHDI, superando la salute (20,6%), 
l’istruzione (21,7%) e il reddito (20,6%).

Analisi nelle Aree vaste: HDI, CHDI e felicità

A livello di territori italiani, il CHDI reale conferma i divari Nord-Sud, ma 
evidenzia che territori con redditi simili possono avere livelli di sviluppo 
umano molto diversi in base alla tenuta del tessuto sociale.

Il senso di comunità percepito è molto alto quando i cittadini pensa-
no alla famiglia o al lavoro (Sense of Community Generale), portando il 
73,6% delle Aree vaste in fasce alte (A/AA/AAA).

Quando l’indice viene ricalcolato solo su una prospettiva civile della 
comunità (associazioni, territorio locale, nazionale o internazionale), la 
presenza di Aree vaste nelle classi alte scompare e il 96,2% delle stesse 
registra un downgrade nelle classi BB e B.

I modelli di regressione dimostrano che il CHDI spiega la felicità in 
misura più accurata dell’HDI, così come il CHDI percepito del CHDI re-
ale. La differenza è statisticamente significativa sia per la soddisfazione di 
vita che per il senso della vita. In altre parole, se si vuole prevedere quanto 
sarà felice un territorio, conoscere la qualità delle sue relazioni comunita-
rie consente di avere informazioni molto più precise che conoscere solo il 
suo livello di reddito, istruzione o la speranza di vita.

I risultati di questi tre capitoli delineano un’Italia in cui il benessere 
non può più essere misurato solo in termini economici. Emerge la necessi-
tà di ridurre il gap tra realtà e percezione (soprattutto sulla sicurezza) e di 
investire nella dimensione fisica (luoghi), relazionale (reti) e di prossimità 
attiva (partecipazione) di comunità per trasformare il potenziale genera-
tivo in un effettivo sviluppo umano comune.

La sfida etica per un’economia del pensiero-azione

Il quarto capitolo del Rapporto affronta la dimensione operativa del 
pensiero-azione come attivatore dello sviluppo territoriale. In un conte-
sto globale segnato dalla società dell’angoscia, in cui la complessità viene 
spesso ridotta a slogan e in cui prevalgono le reazioni istintive mediate dai 
social network, la ricerca propone il paradigma della Civil Thinking-Action 
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Economy (CiTA-E). L’obiettivo è dimostrare, attraverso modelli econome-
trici avanzati, come la felicità non sia frutto del caso, ma il risultato di una 
filiera che parte dalla capacità di pensarsi comunità e si concretizza in 
azioni generative.

Pensarsi comunità: il segreto della felicità

La capacità di pensarsi comunità, definita come la compresenza dell’at-
titudine a riflettere sull’impatto delle proprie scelte e delle scelte altrui 
sul bene comune e di un orientamento civile alla comunità, permette 
alla persona di smettere di ragionare esclusivamente in termini di Io 
per includere le proprie azioni in una cornice di senso definita dal Noi.

Questa attitudine agisce come un indiscutibile fattore di felicità: i dati 
mostrano che chi possiede un’alta capacità di pensarsi comunità registra 
una soddisfazione di vita significativamente superiore rispetto a chi ne 
è privo. Inoltre, è l’enzima capace di ridurre le diseguaglianze di Ben-
vivere, felicità e generatività sotto diversi profili.

In particolare, per le persone con reddito inferiore ai 15.000 euro, 
la capacità di pensarsi comunità ha un’influenza sulla soddisfazione di 
vita quasi cinque volte superiore rispetto a quella esercitata sui redditi 
più alti. Da un punto di vista di diseguaglianze territoriali questo effet-
to è circa il 40% più intenso nel Mezzogiorno rispetto al Centro-Nord, 
confermando che nei contesti più fragili il capitale sociale è la leva di ri-
scatto principale. Lo stesso dicasi per quanto concerne le diseguaglianze 
intergenerazionali (under35 vs over35).

La capacità di pensarsi comunità dipende in misura significativa da 
tre fattori, nessuno dei quali di natura socio-demografica: 1) la visione 
di società giusta basata sul personalismo comunitario, secondo cui la 
libertà personale deve essere intenzionalmente orientata al Bene Co-
mune; 2) la tensione istintiva a vedere il bene come questioni sociali 
(bene comune) e non come consumo o semplici relazioni; 3) il livello di 
conoscenza degli strumenti della nuova economia sociale e civile (criteri 
ESG, normativa e strumenti di rendicontazione non finanziaria – es. 
Bilanci di Sostenibilità, Bilanci Sociali -, processi di costruzione di reti 
– es. Comunità Energetiche Rinnovabili, Amministrazione Condivisa -, 
finanza sociale, valutazione d’impatto).

Per far crescere la cultura del pensarsi comunità è necessario investire 
in processi educativi che vadano a consolidare questi tre aspetti costituti-
vi delle dinamiche di democrazia sociale ed economica.
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Esperienze generative e pensiero a somma positiva: 
la dinamica dell’esposoma sociale

Il Rapporto indaga le radici del pensiero a somma positiva, ovvero la 
convinzione che le interazioni economiche possano generare benefici 
per tutti gli attori coinvolti, superando la logica del conflitto distributivo 
(l’economia e la società come gioco a somma zero). L’ipotesi validata è 
quella dell’esposoma sociale: le persone modellano il proprio pensiero in 
base allo stock di esperienze generative vissute. Dall’analisi emerge che 
l’attività imprenditoriale ha un’influenza sulla visione a somma positiva 
dell’economia quasi doppia rispetto alla genitorialità con più figli, seb-
bene entrambi i fattori siano positivi. Interessante notare come il lavoro 
nel terzo settore (l’economia sociale) eserciti un impatto quasi identico a 
quello dell’imprenditoria, dimostrando che sia la creazione di valore eco-
nomico sia quella di valore sociale espandono la visione di un’economia 
cooperativa e non conflittuale. Al contrario, avere un figlio unico mo-
stra effetti nulli o debolmente negativi, suggerendo che è l’intensità della 
condivisione (tipica delle famiglie numerose) a determinare l’attitudine 
cooperativa.

Il processo di capacitazione etica (dal pensiero alla felicità): 
l’approccio CiTA-E

Attraverso un modello di equazioni strutturali (SEM), il Rapporto pro-
pone un modello che parte dal pensiero pensante e arriva alla felicità. Il 
pensiero critico attiva le virtù aristoteliche, le quali alimentano l’intelli-
genza relazionale e le emozioni funzionali, traducendosi infine in gene-
ratività in atto, in esperienze generative e in un pensiero a somma posi-
tiva. Questa relazione fonda la Civil Thinking-Action Economy (CiTA-E), 
un approccio che supera la visione riduzionista dell’economia basata sul 
“pensiero calcolante” e sull’egocentrismo. La CiTA-E unisce il pensiero 
profondo per orientare intenzionalmente l’agire al Bene Comune con, 
appunto, l’azione concreta. L’evidenza empirica conferma che l’esercizio 
costante del “pensiero pensante” (ovvero fermarsi a riflettere sulle conse-
guenze delle proprie scelte e delle scelte degli altri in termini di impatto 
sul il Bene Comune) agisce come il principale fattore di innesco della 
struttura etica del soggetto, con un impatto diretto e positivo sul livello 
delle virtù. Inoltre, capacità di pensiero e generatività in atto sono, in tut-
ti i modelli stimati, i due elementi che registrano gli effetti totali più alti 
sulla felicità, dimostrando che pensiero e azione - un’azione mediata dalle 
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virtù, dell’intelligenza relazionale e dalle emozioni funzionali - sono i due 
fattori necessari per l’economia sociale e civile che punta al benessere di 
tutti e di ciascuno. Secondo l’approccio CiTA-E la fioritura umana deriva 
proprio dalla capacità di trasformare la riflessione in un agire generativo. 
In questo processo, i corpi intermedi (associazioni, imprese sociali, reti ci-
vili, etc.) sono gli spazi in cui il “pensarsi comunità” diventa “essere comu-
nità”, permettendo di superare la “società dell’angoscia” fondata sull’Io, 
in una società della speranza pratica il cui soggetto è il Noi.

La ristorazione cooperativa come presidio di capitale sociale

Il caso studio su 37 cooperative della ristorazione evidenzia come questo 
settore sia un modello vincente per investire in capitale sociale. Queste 
realtà mostrano punteggi eccellenti nella responsabilità per l’inclusione 
sociale (9,49/10) e nel rapporto con i lavoratori (8/10). Tuttavia, emerge 
un limite relazionale: la generatività interna e la sostenibilità delle prassi 
aziendali hanno un peso significativamente maggiore rispetto alla capaci-
tà di fare rete esterna, che resta l’elemento più critico (5,91/10). Le coope-
rative agiscono come isole di fiducia estremamente solide al loro interno, 
ma faticano ancora a tradurre questa ricchezza in processi moltiplicatori 
territoriali, segnalando la necessità di evolvere verso distretti di economia 
sociale e civile cooperativi strutturati e/o verso modelli di filiera 100% 
cooperativi. Quello che emerge dai numeri e dalle parole è la forte natura 
delle cooperative nel settore della ristorazione come luoghi di prossimità 
e progettazione sociale e civile partecipata, luoghi che nascono per anda-
re incontro all’altro, sia esso una persona, una comunità, un territorio. Un 
andare incontro che non è finalizzato alla sola vendita di qualcosa, ma al 
prendersi cura di qualcuno.

La generatività giovanile e la sfida dell’Intelligenza Artificiale

L’indagine condotta fra i giovani dei territori della BCC di Pontassieve 
rivela un profondo gap tra il potenziale generativo dei giovani e la loro 
azione effettiva. Nonostante un’alta consapevolezza ambientale e sociale, 
la generatività in atto resta bassa (0,36 su 1) a causa di una sfiducia diffusa 
verso il sistema. Un dato allarmante riguarda l’impatto della tecnologia: i 
giovani che utilizzano l’IA intensamente da smartphone presentano un li-
vello di generatività inferiore del 30% rispetto ai loro coetanei. L’uso per-
vasivo dell’IA sembra correlarsi a cali significativi nella creatività (-22%) 
e nell’intelligenza relazionale (-9,4%), suggerendo un rischio di anestesia 
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del pensiero che inibisce l’azione civile. Di contro, la felicità attiva (fare 
del bene agli altri) aumenta la soddisfazione personale del 22%, confer-
mando la natura win-win dell’impegno sociale. Importante anche il fatto 
che, per i giovani, debbano essere tutti i soggetti del territorio (pubblici, 
privati e di terzo settore), a partire proprio dai singoli cittadini, ad occu-
parsi dei miglioramenti delle condizioni di Ben-vivere. Un’indicazione 
chiara e quasi un appello ad essere coinvolti.

Il Compasso Manifatturiero di Torino: la rete come fattore 
di attivazione del funzionamento sostenibile delle imprese

L’analisi di 564 imprese del territorio della Città Metropolitana di Tori-
no applica il capability approach alle organizzazioni, identificando l’essere 
in rete come fattore abilitante primario. I risultati sono inequivocabili: 
l’essere inseriti in un network relazionale ha un’influenza totale sulla so-
stenibilità dell’impresa quasi doppia rispetto alla sola conoscenza tecnica 
degli strumenti ESG. Questo significa che un’impresa isolata, soprattutto 
se di micro e piccole dimensioni, anche se formata, difficilmente riesce a 
implementare prassi sostenibili. Inoltre, le pressioni esterne del mercato 
(richieste di rating ESG) non hanno alcun impatto diretto sul funziona-
mento sostenibile delle aziende se non vengono intermediate dalla cono-
scenza e dalla rete. La transizione ecologica e sociale, dunque, non è un 
adempimento burocratico, ma un processo di maturazione culturale che 
avviene più velocemente ed efficacemente attraverso la dimensione della 
comunità (la rete).

La generatività del credito cooperativo per l’inclusione finanziaria

L’analisi condotta evidenzia come l’intensità territoriale del Credito Co-
operativo sia un fattore determinante per promuovere l’inclusione finan-
ziaria di base (diffusione dei conti correnti) e avanzata (utilizzo degli stru-
menti del risparmio e altri sistemi formali di intermediazione). Le BCC 
mostrano un impatto positivo e altamente significativo sia sulla penetra-
zione dei conti correnti sia, in misura quasi doppia, sulla capacità delle 
famiglie di accumulare risparmio formale. Inoltre, dall’analisi condotta 
si dimostra come la differenza in termini di inclusione finanziaria sia 
guidata dalla natura cooperativa e relazionale dell’intermediario. Non è 
un caso che, a ottocento anni dal Cantico delle Creature, categorie fran-
cescane come fraternità, custodia e responsabilità verso la comunità tor-
nino a offrire una chiave di lettura di questa economia sociale: il Credito 
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Cooperativo ne rappresenta una traduzione contemporanea e misurabile, 
in cui il legame di reciprocità fra la persona, la comunità e il territorio si 
fa concreta pratica finanziaria. Quello che emerge dai numeri è la forte 
natura del Credito Cooperativo come esperienza concreta dell’approccio 
di Civil Thinking-Action Economy: una finanza che non nasce per la sola 
erogazione di un servizio o per la massimizzazione del profitto, ma per 
prendersi cura dello sviluppo integrato e della resilienza economica di un 
territorio e delle persone che lo abitano, partendo dalla loro inclusione 
finanziaria come fattore di cittadinanza sociale ed economica. 

Conclusioni

Il Rapporto 2026 dimostra che la sfida per il futuro dell’Italia risiede nella 
capacità di ricomporre la frattura tra le condizioni oggettive dei territori e 
il vissuto soggettivo dei cittadini, ponendo la generatività e il senso di co-
munità come pilastri di un diverso modo di vivere l’economia. Si tratta di 
pensarsi comunità e co-programmare, co-progettare e co-agire politiche 
per le comunità, sia a livello pubblico, ma anche all’interno delle organiz-
zazioni private e del privato sociale.

Il benessere come percezione e azione generativa

L’analisi congiunta dei vari capitoli evidenzia che la felicità dei cittadini è 
influenzata dalla valutazione soggettiva del territorio (Ben-vivere Perce-
pito) molto più che dai dati statistici ufficiali (Ben-vivere Reale), con una 
correlazione quasi doppia (0,83 contro 0,48). Tuttavia, la vera chiave di 
volta è la Generatività in Atto: i territori in cui i cittadini agiscono inten-
zionalmente per il Bene Comune registrano performance di benessere re-
ale e percepito superiori di circa il 4% rispetto alla media. Questo significa 
che il Ben-vivere non è un bene da consumare passivamente, ma un risul-
tato che si costruisce attraverso l’impegno civico, sociale ed economico.

Dallo Sviluppo Umano all’Indice di Sviluppo Umano Comune (CHDI)

L’introduzione del CHDI rappresenta una svolta importante nella pro-
spettiva operativa dello sviluppo umano delle persone, uno sviluppo che 
non può prescindere dal quarto pilastro, quello della comunità. I dati 
europei e nazionali mostrano che la partecipazione e il senso di appar-
tenenza spiegano la soddisfazione di vita meglio del solo reddito o della 
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salute. L’Italia, pur avendo standard elevati nei diritti fondamentali, soffre 
di una fragilità nell’appartenenza civile, che declassa il suo posizionamen-
to quando viene inclusa la dimensione del noi.

La Civil Thinking-Action Economy come approccio di risposta 
alla policrisi

In un contesto dominato dalla società dell’angoscia e da un uso pervasi-
vo dell’intelligenza artificiale che rischia di atrofizzare il pensiero critico 
(riducendo la generatività giovanile del 30%), il Rapporto propone il mo-
dello della Civil Thinking-Action Economy (CiTA-E). La felicità non è un 
evento fortuito, ma l’esito di una filiera che parte dal pensiero pensante, 
attiva le virtù, alimenta l’intelligenza relazionale e si concretizza in azioni 
generative a somma positiva. Il pensiero senza l’azione è sterile riflessione 
autoriferita, l’azione senza il pensiero non è agire (movimento orientato 
al senso), ma fare (attivismo senza orientamento, calcolo senza speranza).

La rete come leva per la sostenibilità e lo sviluppo delle organizzazioni

Il caso studio sul Compasso Manifatturiero di Torino conferma che, per 
le organizzazioni, la sostenibilità non è un adempimento burocratico ma 
un processo di capacitazione. L’essere in rete ha un’influenza totale sulla 
sostenibilità dell’impresa quasi doppia rispetto alla sola conoscenza tec-
nica, dimostrando che il capitale sociale è l’attivatore indispensabile per 
trasformare le pressioni del mercato in cambiamenti reali. La dimensione 
della rete è anche quella necessaria per aumentare la capacità d’impatto 
delle cooperative nel settore della ristorazione, per esempio attivando di-
stretti di economia sociale e civile diffusi e/o una maggiore sistematicità 
nella costruzione di filiere 100% cooperative. Risulta invece centrale la 
dimensione della prossimità per favorire reali processi di inclusione fi-
nanziaria, come dimostra la presenza del credito cooperativo.


